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DOPO l'operazione un j oscuro 
^ ,. r* Il caso disperato di Anna Maria Saia figlia di un vigile urbano di Catania -

Zona dell'ipotalamo distrutta per errore - Una dichiarazióne del prof. Ternari'-

i i ' ' ì 

Passerà il resto della vita inebetita 
« Mansuetudine » ma a quale prezzo 

Dtl nostro inviato 
CATANIA ' — Anna > Maria 
Saja adesso ha 21 anni. Ri
schia di passare il resto del
la sua vita inebetita, la men
te come dentro un tunnel 
buio ed angoscioso. 

Ogni mattina, accampana
ta dai familiari • (suo padre 
è un vigile urbano che ha 
fatto i salti mortali per sot
toporla l'anno scorso in Ar
gentina al < tratamiento * 
neurochirurgico del prof. Che-
scotta), si reca in un centro 
ambulatoriale per la rieduca
zione psicomotoria degli han
dicappali ad Acireale. 

Fino al momento dell'opera
zione non aveva avuto diffi
coltà. a scuola. Era arriva
ta a prendere la terza. me
dia e un diploma di stenodat
tilografa. Affetta da una for
te e neurosi aggressiva», per 
cancellare* il marchio di « de
viente > — che nella assenza 
di «istituzioni aperte» l'a
vrebbe facilmente portata al 
manicomio — l'hanno condan
nata ad un futuro ancor più 
oscuro. Le « radiofrequenze » 
del bisturi elettronico del pro
fessor Roberto Arlington 

Chcscotta, hanno distrutto in
fatti - « per errore » una de
licatissima zona dell't ipota
lamo», una parte del cervel
lo che, tra l'altro, è ben di
stante dalla zona del «tala
mo » che il professore argen
tino intendeva demolire sul
la base della sua «teoria» 
neurochirurgica. 

Anna Maria, di conseguen
za, presenta adesso anche u-
na grave forma di «diabete 
insipido». Beve dieci litri di 
acqua al • giorno. Ridotta ad 
una larva, i suoi genitori 1* 
hanno portata alla clinica 
neurologica di Verona, diret
ta dal prof. Hryar Terzian 
(il docente cui va il merito 
della prima denuncia pubbli
ca su questa atroce e incre
dibile speculazione condotta 
sulla pelle di centinaia di 
handicappati meridionali). 

Quella di Anna Maria è u-
na eloquente dimostrazione 
dell'estremo pericolosità del 
trattamento «sperimentale» 
cui i ragazzi sono stati sot
toposti su scala di massa. H 
ministero della Sanità ha an
nunciato di aver aperto una 
inchiesta sulla vicenda. Al
tri sfortunati genitori, ades

so, si fanno avanti per rive
lare ulteriori particolari sul
l'incredibile meccanismo di 
cui sono rimasti vittime. Per 

» molti, ' invece, ancora vale 
una certa forma di pudore. 
Altri, infine •— ma solo una 
minoranza — si dichiarano 
convinti che i loro figlioli 
abbiano tratto dall'operazio
ne qualche, pur lieve, bene
ficio. , 

Uno di questi è il professor 
Giovambattista Xiumè, pri
mario chirurgo dell'ospedale 
di Ragusa, ginecologo, che 
figura allo stesso tempo come 
vittima e come protagonista 
della vicenda. Oltre ad esse
re il padre di una delle po
vere ragazze operate a Bue
nos Aires, è anche uno di 
quei medici siciliani che han
no prestato più volte il loro 
« studio professionale » e la 
copertura del loro nome alla 
coppia di neurochirurghi ar
gentini, Oscar Dadamia e Ro
berto Chescotta. durante i lo
ro « giri » in Sicilia. -

Il professore racconta di 
Elvira, la sua figliola, grave
mente ritardata, che avreb
be vinto la sua pericolosa ag
gressività ed alcune fobie 

dopo essersi sottoposta-all'in
tervento. ,r> • • \ . 

Un miglioramento, dunque? 
Il prof. Hryas Terzian, rag

giunto telefonicamente, > e-
sclude decisamente", una simi
le eventualità". «Questo inter
vento non agisce infatti sul
la malattia, ma sulla perso
nalità, • sul - carattere perché 
essi divengano meglio, tolle
rabili dalle strutture - sociali 
e scolastiche esistenti. • . • 

Si tratta semplicemente di 
una azione demolitrice di al
cune cellule cerebrali, .una 
variante più moderna della 
"lobotomia", caratterizzata. 
tra l'altro, da uria estrema 
incertezza circa la localizza
zione delle strutture da di
struggere, per cui. come nel 
caso di Anna Maria, vengono 
colpite e danneggiate irrepa
rabilmente parti delicatissime 
per il cervello e si crea una 
nuova patologia anziché' eli
minarla ». ' • . 

In altre parole, ; questi po
veri ragazzi tornano1 a'casa 
«più mansueti». Se ne'scon
giura la segregazione mani
comiale. ma si esercita con
tro di loro un altro tipo, al
trettanto grave" di «violenza 

chirurgica ». 
' Che si tratti di una vera 
e propria gravissima specu
lazione, il prof. Terzian non 
ha dubbio alcuno. La costo
sissima clinica - privata ' di 
Buenos Aires dove avvengo
no gli interventi e tutto lo 
« stile di lavoro > della cop
pia Chescotta-Dadamia rive
lano tutte Je finalità di lucro 

« Il neurochirurgo argenti
no — aggiunge Terzian — 
cerca di far credere di es
sere in possesso di tecniche 
avanzate, che sarebbero sco
nosciute dai medici italiani. 
In realtà se questi ultimi si 
rifiutano di compiere questo 
tipo di intervento non è cer
to per mancanza di prepara
zione, quanto piuttosto per 
serietà professionale etica, 
scientifica ed umana, e, d" 
altro canto, perché anche in 
questo campo della salute, 
pesano le conquiste che in I-
talia il movimento operaio 
e , democratico ha potuto 
strappare in questi anni, per 
una " pratica medica e psi
chiatrica " più vicina ai bi
sogni delle popolazioni ». 

Vincenzo Vasile 

Ceduta a un 

privato la 

Radaelli-Sud 

di Bari 

ROMA — il disimpegno delle 
Partecipazioni statali dalla 
Radaelll Sud di Bari, inizia
to quattro anni fa con la 
dequallficazione dell'attività 
produttiva, è culminato con 
la cessione dell'azienda, da 
parte dell'EPIM ad un im
prenditore privato del luo
go, Calabrese. Secondo alcu
ne notizie ufficiose l'azien
da sarebbe stata venduta per 
500 milioni di lire, mentre il 
valore dei soli impianti è no
tevolmente .più alto senza 
contare le commesse in cor
so per oltre due miliardi e 
l'alto grado di qualificazio
ne dei lavoratori che costi
tuisce un enorme potenziale 
produttivo. 

Lo ha deciso il parlamento europeo 

Cancerogeno ir cloruro 
di vinile: necessario 

un rigoroso controllo 
La sostanza, usata nella fabbricazione di materie plastiche, prò* 
voci una rarissima forma di cancro — Denuncia degli operai 

y. fi 

Dal nostro inviato 'r 
STRASBURGO — L'uso del 
cloruro di vinile, una perico
losa sostanza usata nella fab
bricazione di materie plasti
che, sotto accusa perché pro
voca una rarissima forma di 
cancro al fegato, sarà rego
lamentato da una norma co
munitaria. 

Lo ha deciso il parlamento 
europeo fissando i limiti con
sentiti di concentrazione di 
cloruro di vinile nell'atmosfe
ra, ma ora la direttiva do
vrà passare al consiglio dei 
ministri della CEE prima di 
diventare obbligatoria in tut
ti i paesi; si mette fine a una 
delle più indegne forme di 
speculazione sulla salute e la 
vita dei lavoratori. La pro
posta è stata avanzata e so
stenuta da una parlamenta
re italiana, la senatrice Ve
ra Squarcialupi, indipenden
te di sinistra eletta nelle li
ste del PCI. 

Il primo caso di angiosar-
coma al fegato provocato de 
cloruro di vinile, fu scoper
to qualche anno fa negli Sta
ti Uniti, ma il vero allarme 
per le conseguenze delle esa
lazioni parti dall'Italia. 

Sono stati gli operai della 
plastica di Porto Marghera, 
delle decine di fabbriche del

la Lombardia ' e dell'Emilia 
che occupano migliaia di la
voratori. a denunciare il pe
ricolo, quando sono apparsi 
fra i lavoratori esposti alle 
esalazioni, i primi sintomi di 
una malattia rarissima e ter
ribile, rangiosarcoma, una for
ma mortale di cancro al fe
gato, che si manifesta, in si
tuazioni « normali ». in un 
caso su venti milioni. 

Oli studi di un illustre ri
cercatore italiano, il profes
sor Maltoni della clinica on
cologica dell'università di 
Bologna hanno dimostrato 
che, esposte ad una concen
trazione atmosferica di cloru
ro di vinile monomero di 25 
parti su un milione, le cavie 
di laboratorio si ammalavano 
e morivano di angiosarcoma. 
In alcune fabbriche della pla
stica della zona di Marghera 
la concentrazione arrivava si
no a 500 parti su un milione. 
Ignari del pericolo, d'estate 
gli operai mettevano le bot
tiglie di birra e le bevande 
in fresco nel cloruro di vinile 
liquido) 

Ci sono voluti casi dram
matici e clamorosi, e le lot
te operaie che ne sono segui
te, per obbligare le aziende 
italiane, Montedison in testa, 
a migliorare gli impianti in 
modo da- impedire la fuori

uscita del mortali vapori nel. 
l'aria. Per fare passare un* 
regolamentazione su scala euV 
ropea, in modo da difender*' 
tutti i lavoratori della piasti* 
ca, il gruppo comunista. ha> 
condotto una lunga battagliai 
a) Parlamento Europeo. Al* 
l'approvazione della diretti*'», 
va si sono opposti soprattuttf 
1 rappresentanti tedeschi. 
chiamando in aiuto della « li* 
berta » delle imprese, in qua» . 
sto caso la libertà di uccida» 
re, perfino esperti e studioat 
pronti a spergiurare sulla in
nocuità del mortale veleno»' 
Si è trattato dunque di una 
grossa vittoria delle forze de» 
mocrutiene 6UgH interessi del* 
le potenti multinazionali dal* 
la plastica. 

Quella che diventerà — sa 
le resistenze saranno ora 
spezzate anche a livello dei 
nove governi — una legga 
europea, prevede una concen
trazione massima di clorura 
di vinile monomero nell'at
mosfera di 10 parti su un mi
lione nelle vecchie aziende, a 
di 5 parti nelle nuove; dal 
momento dell' approvazione 
da parte del consiglio dei mi* 
nistri della CEE i governi 
avranno otto mesi di tempo 
per renderla operativa net 
singoli paesi. 

v. ve. 
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Anche a Bari bimba 
operata e rovinata 

BARI — Anche la Puglia ha 
il suo triste caso di una pic
cola handiccapata usata co
me cavia all'« Istituto argen
tino diagnostico y tratamien
to societad anonima » di 
proprietà del prof. Roberto 
Chescotta. La vicenda di Sil
via Danzieri di Foggia, che 
ora ha 17 anni, è angoscio
sa. A mettere in contatto la 
famiglia Danzieri (il padre 
della bimba si laurea tra 
qualche mese in architettu
ra) fu, due anni or sono, un 
pedagogista che lavora in 
un. istituto per subnormali in 
Sicilia. Silvia soffriva di epi
lessia e chi avvicinò i geni
tori assicurava un felice esi
to all'intervento e la fine 
delle crisi cui ia bambina 
era soggetta. - m >. 

Nel genitori di 8ilvla si 
riaccese la speranza anche 
perché chi*- dava loro que
ste assicurazioni era un me
dico italo argentino, il dott. 
Dadamia, collaboratore del 
prof. Chescotta. La bimba 
parti per l'Argentina e ven
ne operata il 14 marzo 1975 
dopo che i genitori avevano 
pagato a Roma, prima di la
sciare l'Italia, ad un incari
cato del prof. Chescotta la 
somma di 6 milioni. 

In tutto, fra costo dell'in
tervento, degenze e viaggi, 
la somma spesa fu di circa 
10 milioni. I genitori non 

sanno dire che tipo di inter
vento subì la bambina; san
no dire solo che subito dopo 
l'operazione la bambina sta
va apparentemente bene, ma 
sembra%'a troppo tranquilla. 
Aveva, afferma la madre, un 
espressione ebete. Non solo 
questo, ma ingrassò moltis
simo e 1 genitori l'accompa
gnavano in lunghe passeg
giate per farle smaltire un 
po' di peso. Il risultato del
l'intervento è stato del tutto 
negativo. Si ripetono le gra
vi crisi e per ben quattro vol
te al giorno le vengono som
ministrati, come prima del
l'intervento, i sedativi. Tut
to è stato inutile e si è ri
solto in una truffa ben ar
chitettata che ha lasciato 1 
genitori • nell'angoscia di 
prima. 

Diverso appare il caso di 
Raffaele Saviano di 20 an
ni, figlio di un veterinario di 
Corato, un centro a 40 chi
lometri da Bari. Soffriva di 
epilessia a causa di lesioni 
celebrali. La famiglia di Raf
faele era venuta a contatto 
con il prof, chescotta trami
te altre persone che avevano 
avuto contatti con l'Istituto 
argentino. • . , -. - ; 
' Dopo ' l'intervento, subito 

due anni fa, il ragazzo che 
prima era molto aggressivo 
sembra più calmo. 
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« Una truffa terribile 
una squallida truffa» 

MESSINA — «Nella grande 
illusione, lo ammetto, cadetti 
anch'io. Mi ci voile del tem
po per capire che era tutta 
una truffa, una squallida truf
fa». Parla Vincenzo Primera-
no, l'ostetrico messinese che, 
nel gennaio del 1975, ospitò 
per una settimana, nel suo 
ambulatorio in via del Bufalo, 
Oscar Dadamia. Di quella set
timana, Vincenzo Primerano 
ricorda tutto. Ricorda la pro
cessione ininterrotta di clien
ti — (ente venuta dalla Cala
bria, dalle Puglie, da tutta la 
Sicilia orientale — che dura
va dalle due del pomeriggio 
alle 10 di aera, e che non si 
bloccò rieppure l'unica dome
nica di quel soggiorno messi
nese di Dadamia. «E* venuto 
altre volte — racconta Prime-
rano — visitando pazienti per
fino al Jolly Hotel. Ma da me, 
non si è fatto più vedere da 
quando gli scrissi che sarei 
voluto andare in Argentina 
per seguire dal vivo l'opera
zione ». Accettò persino di vi
sitare qualcuno anche gratis. 

« Tanto — dice adesso Prime-
rano — il guadagno, per lui 
non veniva certo di li. Quegli 
spiccioli gli servivano soltan
to per pagarsi l'albergo». Il 
guadagno, infatti, veniva tut
to dall'operazione al cervello. 
Nella settimana passata nelT 
ambulatorio di via del Bufalo, 
Dadamia la consigliò a più 
della metà dei suoi clienti. 
Quanti partirono allora, con
quistati dallo splendido suc
cesso ottenuto, secondo alcu
ni quotidiani siciliani, nel ca
so di un giovane messinese, 
Rodolfo Natale, operato da 
Chescotta, nell'estate del "74, 
Primerano non sa dirlo. Le 
cifre non sono ufficiali. Si 
parla di cento, duecento per
sone. e Tra gli altri, parti an
che, da Genova, una mia ni
pote, una ragazza di 18 anni 
— racconta Primerano. Pro
prio per lei conobbi Dadamia 
e gli prestai lo studio, quando 
venne a Messina, preso dalla 
speranza che potesse guarir
la ». Ma da quel viaggio la ra
gazza tornò peggiorata 

«Per mio nipote 
uh intervento positivo 

CATANZARO — Giuseppe 
D'Amato non ha difficoltà a 
parlare del caso dei nipote 
Antonio D'Amato, 17 anni, 
uno degli handicappati men
tali «curati» in Argentina 
dal prof. Chescotta. L'inter
vento, o meglio l'estereotas-
sìa, come ci spiega lui stesso, 
risale al "74, quando si ebbero 
1 primi «viaggi della spe
ranza». 

La famiglia D'Amato, una 
delle più facoltose di Vlbo 
Valentia hi provincia di Ca-
tanaaro. ha affrontato sin dal. 
l'Infamia il caso di Antonio 
il quale, crescendo, diventava 
sempre più aggressivo, pur 
senam andare di frequente in
contro a crisi gravi. • 

« Siamo stati, per prima co
sa, In Svena, dal primario 

• della clinica Karolinska di 
Stoccolma, allievo di Olive 
Krone, il quale ci ha indi-
rizxato dal suo allievo che 
si era trasferito in Argentina, 
appunto 11 prof. Chescotta, 
n ragazzo. Intanto, era segui
to a Glarre, in provincia di 
Catania, dal prof. Marasca. 

In SteUia slamo entrati in 
contatti •Pena con chi al oc

cupava dell'organizzazione dei 
viaggi in Argentina, e cioè 
il coadiutore del professore, 
Oscar Dadamia. in Argentina 
non ci promisero, in verità, 
nulla di eccezionale. Ci dis
sero che gli effetti positivi 
dell'intervento si sarebbero 
notati a distanza. Oggi, in 
effetti, dopo tre anni, devo 
dire che lo stato di mio ni
pote è migliorato, egU ha 
perduto almeno il 00 
to dell'aavressivttà 
va. Per il reato 

X 
vedere. Ma, ripeto, non d è 
stato promesso nuOa di 
rionale. 

Un mese fa il 
Chescotta ha rivisitato a Ra
gusa, presso lo studio dal 
prof. Xiumè, 11 ragazzo a an-
ch'egli ha notato il miglio
ramento. Cos'altro posso dire? 
Che si sia costituita attorno 
a questa disgrazia che inte
ressa purtroppo tante fami
glie un'attività non pulita non 
c'è dubbio, ma da qui a dire 
che ci siano responsabilità di 
altra natura bisogna andare 
cauti. Posso aggiungerà sol
tanto che spero che non sia 
cosi». 

• i 
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Come difendersi 
dai falsi in arte? **** 

IUn modo sicuro è quello di acquistare il 
dipinto direttamente dall'autore. È quanto 

tacciamo noi della Rizzoli Finarte in gran 
numero di casi. Certo, un artista - e spe
cialmente un artista affermato — non cede 
le sue opere al primo venuto. Ma la Rizzoli 

. Finarte ha un grande prestigio, È una 
organizzazione nota in campo intemazionale 
che intrattiene rapporti costanti e diretti con 
gli artisti già celebri o di sicuro avvenire. 
£ questa è la prima garanzia. 

2E quando si tratta di artisti del passato? 
Allora occorre distinguere. Vi sono opere 

la cui autenticità fa parte della storia. E vi 
sono opere di paternità sconosciuta o dubbia. 
Qui entrano in campo gli esperti, tra i quali 
vi sono anche i nostri specialisti . 

Ogni epoca, ogni scuola, spesso ogni 
singolo autore ha il suo esperto presso la 
Rizzoli Finarte. Il suo giudizio, finito di 
conoscenza diretta dell'argomento e delle 
ricerche compiute in tutto il mondo, fa testo. 
sul mercato. Questa è la seconda garanzia, 

3Ce una terza garanria: il nome stesso 
della Rizzoli Finarte e tutto ciò che 

rappresenta: la serietà indiscussa, la notorietà 
intemazionale. La Rizzoli Finarte è in grado 
di rispondere in ogni momento delle opere 
d'arte che vi propone. 

H "catalogo" delle opere «fatte dispo-
nibitì presso la Rizzoli Finarte è in continua 
•vofarzioae. Dipinti e disegni, meisiom e 

sculture di maestri (Fogni epoca lo 
arricchiscono continuamente. Vengono 
vagliati, studiati, catalogati nel nostro 
Archivio prima d'essere offerti in vendita. 
Poi, accompagnati dal Certificata di autea» 
licita e di provenienza, a norma di legge» 
entrano a far parte dei musei e delle 
collezioni d'arte pubbliche e private. 
Entrano, e sempre più frequentemente, 
anche nelle case modeste di chi ama Fatto 
e vuole insieme proteggere i frutti del 
proprio risparmio. 

Questi sono gli autori le cui opere sono 
rappresentate attualmente nel "catalogo9 

della Rizzoli Finarte: Baj, Casinari, Cesetti, 
Dali, De Chirico, Dova, Ernst, Fontana, 
Guttuso, Klee, Khmt, Manzo, Monadi, 
Sasso, Schifar», Treccam,Vesp|gfJmii,ealrri. 
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